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nell’entrata in guerra a fianco della dittatura nazista nonostante la situazione di totale 

conoscenza, causando così morte e devastazione all’Italia. L'oggetto d

aticosamente attraverso l’intera fase della guerra 



“ ”

–

–



caratterizzato da rapidità ed efficacia a differenza di quello romano, e di come l’azione sul 

campo della defascistizzazione dei CNL abbia portato allo scontro politico con l’autorità di 

un’amnistia generale della quale usufruirono i più grandi criminali della Repubblica Sociale 



1.1. Premessa: l’Italia in guerra dal ‘39 al ‘42

Il 22 maggio 1939 l’Italia firm Germania nazista il “Patto d’Acciaio”, un accordo di 

l’alleanza militare tra i due regimi. Questo 

sodalizio, da quel momento, legò il fato dell’Italia fascista a quello del Terzo Reich. L’Italia 

infatti seguì, seppur con un anno di ritardo, la Germania nella guerra che quest’ultima aveva 

attaccando la Francia, mentre questa si apprestava a trattare la resa con l’invasore tedesco. La 

Le ambizioni di Mussolini portarono l’Italia ad avventurarsi in una guerra parallela con fronti 

richiesto l’intervento Tedesco che permise la conquista della Jug

l’arresto della controffensiva inglese sul confine egiziano. Nonostante il mancato sbarco in 

nella battaglia d'Inghilterra, l’Asse, al momento 

dell’invasione dell’Urss nel giugno del ‘41, occupava l’intera Europa centrale e orientale, 

eccetto l’Urss che invase il 22 giugno del 1941. All’operazione Barbarossa, nome in codice 

inquadrati nell’ARMIR (Armata italiana in Russia). L’invasione parse inizialmente un grande 



travolse l’Armata Rossa e all’inizio di ottobre del ‘41 era pronta ad 

riebbe più dalle conseguenze della sconfitta subita alle porte di Mosca [...], l’operazione 

ottenuto grazie al trasferimento, subito dopo l’attacco, di ben 2593 fabbriche di armi, nelle più 

Il 1943 è l’anno spartiacque della seconda guerra mondiale. La sconfitta nell’assedio di 

Stalingrado, iniziato nell’agosto del 1942 da parte della 6 ͣ

le truppe dell’Asse a cominciare una lunga ritirata oltre il Donez. Parallelamente alla 

in Russia, l’Asse indietreggiava anche in nord Africa, dove le truppe italo

ultime truppe dell’Asse si arresero; 130 mila tedeschi e 120 mila italiani furono fatti prigionieri 

lasciando così via libera all’entrata in Tunisia degli alleati.



Churchill che convinse gli alleati all’apertura di un nuovo fronte in Sicilia, cosa che 

l’operazione “Husky”: reparti dell’8 ͣ  ͣ

orientali dell’isola, 

L’invasione della Sicilia non fece altro che accentuare la crisi nella quale il regime era entrato 

con l’inizio del conflitto. Il fallimento della guerra parallela, oscurato dagli interventi nazisti, 

aveva dimostrato l’inferiorità dell’esercito italiano e

per discutere della situazione dopo l’invasione alleata, Mussolini non ebbe nemmeno il 

Inoltre, dall’ottobre 1942 gli 

alleati avevano adottato una nuova strategia chiamata “ ”, ovvero il 

bombardata Roma. Lo scopo era di provocare il “collasso morale” del paese facendo sì che la 

un’enorme crisi alimentare: le tessere alimentari permettevano di ricevere solo 920 calorie 

l’ambito di uno studio voluto dal ministero dell’Agricoltura su problema del 



principalmente richieste di natura economica, reclamando tra l’altro un’indennità uguale per 

un’indennità di 192 ore agli operai evacuati da Torino nel febbraio del ‘42 a causa dei 

l’allontanamento del sostegno delle 

‘20 avevano collaborato con il fascismo in quan

fabbriche e l’interruzione della produzione a causa dei bombardamenti, convinsero 

l’abband

Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi



Con gli alleati in patria e l’inadeguatezza militare italiana, solo 500 erano gli aerei rimasti, 

l’unica strada sensata pareva quella di un negoziato con gli angloamericani. Strada che però era 

e la fine del fascismo. Fu allora che piani alti dell’esercito fecero pressione sul Re affinché 

agisse, rimuovendo il Duce dall’incarico di Capo del Governo e delle forze armate, 

poiché complice di quest’ultimo. Paura che venne meno con il voto di sfiducia a Mussolini da 

parte del Gran Consiglio del Fascismo la notte tra il 24 e il 25 luglio. L’ordine del giorno Grandi, 

del 25 luglio del 1943 l’EIAR (Ente 

sostituzione con Pietro Badoglio “Maresciallo d’Italia” come Capo del Governo.

1.3. La politica di “equilibrio” di Badoglio

La notizia della destituzione del Duce provocò un’ondata di sollievo e gioia in tutto il paese. La 

I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia 1943



che l’Italia sarebbe rimasta al fianco dell’alleato tedesco. Vi era un clima di così grande 

d’assalto trentuno sedi del partito fascista, come anch

delle cose. Infatti all’indomani 

dell’arresto di Mussolini, il 26 Luglio, il governo emanò la famigerata circolare Roatta 

turbamento […] costituisce tradimento […] qualunque pietà et qualunque riguardo nella 

Nei tre giorni che seguono l’applicazione della circolare provoca 93 morti, 536 feriti, 2276 

manifestanti richiedono la rimozione dei simboli del regime, l’

nell’esercito regio.

sulla scena politica, costrinsero Badoglio a perseguire una politica di “equilibrio”. Egli infatti 

Storia dell’Epurazione in Italia. Le sanzioni contro il fascismo 1943



sapeva di essere un uomo del passato, ed era inoltre consapevole che l’utilizzo della forza 

effettivamente incisive. L’epurazione del vecchio regime era, quindi, per lui un mezzo per 

calmare le piazze e l’o

una decisione dovuta ad un’indole antifascista o tantomeno democratica. Il tutto doveva 

isti come l’“Avanti”, socialista, e l’“Unità”, comunista, venne 

Una dei primi provvedimenti che ebbe un forte e positivo riscontro nell’opinione pubblica, fu 

l’istituzione di una commissione che indagasse sugli arricchimenti illeciti degli esponenti del 

da Ettore Casati, ma che indagava per mezzo dell’OVRA, la polizia segreta fascista, e che al 

Storia dell’Epurazione in Italia



momento dell’armistizio dell’8 settembre aveva sequestrato i beni di non più di una decina di 

Amodeo a Napoli. Inoltre il ministro dell’Educazione nazionale Leonardo Severini avviò una 

commissione che si occupasse dell’epurazione universitaria, e cominciò un’opera di 

come base dell’istruzione pubblica.

radicali, anche perché il ministro dell’Interno era 

dell’epoca fascista. Sui 90 prefetti in servizio, 20 furono risolti dall’incarico e 2 trasferiti 

d’ufficio. Venne sostituito in fretta da Umberto Ricci che durò fino all’8 settembre con un 

uiti. Seppur non soddisfacente per l’opinione pubblica, va 

comunque notato che un terzo dei prefetti venne rimosso dall’incarico in soli 45 giorni, stessa 

sorte che toccò ad un terzo dei podestà per quanto riguarda l’amministrazione comunale. Però 

Queste misure però furono in larga parte viste come tentativo di “gettare fumo negli occhi”, e 

infatti già a metà agosto ci furono nuovi scioperi che chiedevano come prima cosa l’uscita dalla 

guerra. Badoglio che inizialmente aveva ritenuto possibile un’uscita dall’intesa con Hitler, si 

Roma, Milano e Torino, ad accettare la resa incondizionata degli Alleati e a firmare l’armistizio 

tramite il generale Castellano. L’armistizio, che venne reso noto l’8 



settembre del 1943, non prevedeva l’uscita dell’Italia dalla guerra, ma la cessazione di tutte le 

ostilità verso gli alleati e la collaborazione delle forze e del popolo italiano. L’armistizio fu per 

provocò una serie di eventi che portarono l’Italia alla guerra civile. In seguito all’annuncio 

dell’armistizio, Il Re e Badoglio, ritenendo impossibile la difesa di Roma senza l’aiuto alleato, 

e e abbandonarono l’esercito a sé stesso. Niente venne comunicato ai 

soldati, nessuna direttiva, nessun’istruzione, lasciando così l’Italia impreparata alla reazione 

tedesca e condannandola al caos e all’occupazione. I soldati italiani che caddero prigioni

Infine quattro giorni dopo l’annuncio dell’armistizio, Mussolini venne liberato da un reparto 

prevalenza l’Italia centro

L’Italia dopo l’armistizio si trovò quindi divisa in due zone, una formalmente sotto il controllo 

liberata, l’epurazione venne gestita direttamente dagli alleati tramite l’AMGOT (Allied Military 

Government of Occupied Territories. Nell’isola gli alleati intendevano liquidare 

Però, se da un lato la rimozione dei prefetti e sindaci fu semplice e immediata, dall’altro sorsero 

difficoltà per quanto riguardava l’epurazione all’interno dell’apparato burocratico. Infatti 

l’individuaz



avesse avuto la tessera del partito. Urgeva distinguere i “conformisti apolitici” e “opportunisti 

politici” che avevano aderito per necessità, dai fascisti convinti e pericolosi. Per queste ragioni 

modo per l’identificazione oggettiva 

varie fonti di reddito. Insomma, l’obiettivo era scovare che aveva giovato e in quale misura 

della collaborazione con i fascisti. All’epurazione dell’amministrazione pubblica 

accompagnò un intervento anche nel campo dell’istruzione. Furono sostituiti i “provveditori” 

da l’Università si mantenne la 

collaborazione con questi comitati. Tutti i rettori dell’Università di Palermo, Catania e Messina 

furono rimossi. Per quanto riguarda l’amministrazione provinciale e comunale furono presi 

La modalità della “partecipazione controllata” degli antifascisti al processo di 

affidato ad Adolfo Omodeo e al comitato da lui presieduto, il compito di epurare l’Uni

Il 1° ottobre Napoli venne liberata e Omodeo fu nominato rettore dell’Università incaricandolo 

di procedere alla defascistizzazione. Egli non credendo in un’azione indiscriminata, propose il 



prepotenza contro colleghi o dipendenti avvalendosi dell’imposizione fascista. Alla fine di 

Febbraio del ’44, la collaborazione tra alleati e comitato antifascis

sospensione di 18 docenti dell’università. Questa partecipazione fu però possibile nei territori 

l’adesione al fascismo era minima. A mano a mano che gli alleati risalivano l’Italia dovettero 

, diventava quasi impossibile delegare l’epurazione a comitati antifascisti 

1.5 L’epurazione nel Regno del Sud e la svolta di Salerno

Per Regno del Sud si intendono, all’indomani dell’armistizio, le 4 province Brindisi, Bari, 

convinsero che il suo era l’unico governo legale della penisola, e che quindi non riconoscerl

antenere l’ordine nelle 

retrovie, così da lasciare agli angloamericani l’unico pensiero di continuare l’operazione di 

liberazione. L’Italia era cobelligerante, doveva partecipare allo sforzo bellico quindi mettere al 



si trovava quindi costretto a proseguire con i provvedimenti epurativi, nonostante l’opposizione 

del re. In questo periodo si stava rafforzando l’opposizione antifascista, ritornavano alla luce i 

fascisti. La situazione per Badoglio era precaria anche perché l’opinione pubblica stava dalla 

antifascista e inoltre con l’inasprirsi della guerra civile e con l’arrivo di notizie 

popolo contro i fascisti presenti nel Regno del sud. La ripresa dell’azion

“Dichiarazione sull’Italia” venne affermata la necessità di un governo che assumesse una 

Badoglio nell’ambito di una controversia sorta in materia di epurazione tra prefetti e forze 

dell’ordine. I prefetti infatti lamentavano che i carabinieri in particolare tendessero a scavalcarli 

erano quei fascisti che iscritti al partito ma che si erano sempre comportati “degnamente”. Al 



[…] hanno sempre sottomano aiutato i gerarchi con tutti mezzi specialmente illeciti, 

per ottenere protezione e favori […] essi sono i vermi più luridi del letamaio fascista

aggiunta comunicò l’apertura di un’inchiesta sul comportamento dei vertici delle forze armate 

in seguito all’armistizio. E’ evidente, anche dai toni, come questa sia una presa di posizione 

un’inazione del governo ma bensì da comportamenti ostruzionistici dei vari uffici.  Ad esempio 

l’inchiesta sui vertici delle for

visti come pura propaganda e non ottennero l’effetto sperato di fronte all’opinione pubblica, i

l’abrogazione di tutte le leggi razziali emanate dal 1938 in poi, oltre che la reintegrazione degli 

tant’è che quando venne analiz

pubblicato sulla gazzetta ufficiale. Si passo immediatamente all’inserimento delle proposte di 

la qualifica di “squadrista, “sciarpa littorio”, “antemarcia”, che avevano 

dall’incarico ricoperto si erano “resi colpevoli di fatti costituenti attentato alla libertà 



individuale”.

ministeri. Erano poi derogati e “perdonati” quei fascisti che si erano distinti nella lotta contro 

l’invasore tedesco nei territori occupati. Gli Alleati, seppur non consultati, accolsero 

che ne estesero l’efficacia nei territori da loro direttamente 

nei territori amministrati dall’A

Alleati nella provincia di Cosenza procedettero a circa 1700 rimozioni dall’incarico, a Matera 

la resistenza dell’apparato burocratico e militare a procedere con l’epurazione che fece 

ostruzionismo tergiversando senza mai agire direttamente. E’ emblematico il fatto che il 

“commissione unica” che si occupasse dell’epurazione al fine di dare 



solo a fine maggio in condizioni che danno credito all’ipotesi del comportamento ostruzionista 

dell’apparato burocratico. 

sostituzione dei membri dimissionari e smisero di riunirsi, tant’è che l’ufficiale del governo 

L’opinione pubblica, che già aveva intuito come questi 

provvedimenti fossero di facciata, reagì bruscamente all’inazione delle commissioni; a Taranto 

i comunisti passarono all’iniziativa, irruppero nel municipio e reclamarono il licenziamento 

funzionari tra i più compromessi. L’iniziativa antifascista riprese anche sul campo politico, a 

l’epurazione e che la immediata abdicazione del re era l’unico presupposto essenziale della 

ricostruzione morale ed economica dell’Italia Insomma bisognava finalmente aprire l’Italia 

Bari, e ciò si poteva ottenere solo con l’abdicazione di colui che aveva permesso a Mussolini 

fronte antifascista, Badoglio rispose offrendo ad un loro esponente, Tito Zaniboni, l’incarico di 

alto commissario per l’epurazione nazionale. Un’iniziativa che voleva getta



di non collaborazione con il governo monarchico, oppure accettare la proposta. L’incarico 

istitutivo dell’Alto Commissariato. Si occupo di elaborare questo decreto il ministro della 

tratto vantaggio dalla loro appartenenza al partito, chi aveva pregiudicato l’interesse della 

corte e anche lo stesso Badoglio, il quale lo capì e si mosse per ostacolarne l’approvazione. Si 

tronco, contestando disposizioni come l’abolizione della prescrizione per i delitti fascisti, 

l’annullamento delle amnistie e la revisione delle sentenze a

completo disaccordo con l’introduzione di norme penali retroattive. L’opposizione alla proposta 

nuovo decreto con l’aiuto di Forti e Altavilla. Fu ristretto il campo dei punibili, eliminato il 

ricorso a norme penali retroattive e rimossa completamente l’attribuzione di pieni poteri all’alto 



modificarono il quadro politico, portando l’epurazione a diventare una questione marginale. 

riavvicinato l’Italia all’Unione Sovietica. Questa scoperta dimostrò agli anglo

la sua fine politica. In concomitanza dell’avvicinamento con la potenza sovietica, tornò in Italia 

“ ”

ine della guerra la decisione circa l’assetto istituzionale (monarchia o repubblica). Il partito 

la proposta del loro leader, seguendo quella “prassi” del centr



penisola nel quale non prendono parte gli alleati. Con l’apertura del Partito 

un’intesa con la monarchia, si apre la strada alla partecipazione antifascista al governo del Paese. 

epurativo perché adesso a digerire l’epurazione non sono personalità compromesse con il 

Se è vero che da un lato questa maggior fermezza suscitò l’approvazione di alcuni, ne scaturì 

lo spavento in altri. I ceti borghesi come quelli dei contadini meridionali, non erano d’accordo 

’Italia centro



altro la corruzione. E’ per questo che ad una resa dei conti, come si può leggere nel rapporto dei 

[…] i responsabili di crimini, ladri, i profittatori, i complici dei 

nazisti, ma che si debbano, senz’altro risparmiare quei fascisti che tali crimini non hanno 

di contenere l’esuberanza delle sinistre.

Al momento dell’insediamento del nuovo governo rimaneva inconclusa la discussione relativa 

. All’interno del governo non era solo Badoglio l’unico ad 

opporsi al progetto di Casati, ma anche l’esponente del PLI e ministro della giustizia Vincenzo 

Arangio Ruiz. Quest’ultimo elaborò una relazione sui due progetti analizzandone i pregi e le 

all’epoca. Era stato il re ad affidare a Mussolini l’incarico di Primo Ministro ed era stato lo 

, cioè con le piazze che si sarebbero fatte carico di portare a termine l’epurazione, cosa 



inasprire la fermezza dell’epurazione; fu ampliato il campo degli imputabili e venne stabilita la 

ecutori di crimini efferati. Il decreto “punizione dei delitti e degli 

illeciti del fascismo” venne emanato l’11 maggio e tra le cose già dette comportava anche 

l’istituzione di un “Alto commissariato”.

distinzione tra “defascistizzazione” ed “epurazione”. La prima aveva come oggetto le pubbliche 

Mario Berlinguer, leader del partito d’azione, come Alto Commissario aggiunto. Berlinguer era 

consapevole che la fiducia dell’opinione pubblica sulla questione epurativa era 

Frignani, dirigente del Banco di Napoli, Achille Lauro, armatore e uomo d’affari, l’ex prefetto 



oltre agli ufficiali che si erano arresi senza combattere all’indomani dell’8 settembre.

ministri la fucilazione di alcuni generali. Come spiegato all’inizio, questi duri provvedimenti 

collaborazione del paese alle divisioni interne. Quest’ultimo rafforzato da un evento che cambiò 

2.2 L’inversione di tendenza Alleata nel processo di epurazione

a mano a mano che il fronte si muoveva verso nord, all’amministrazione italiana. Di 

conseguenza a sud del confine di guerra l’epurazione era una quest

differenti. L’azione Alleata si era dis

sospensioni e rimozioni dei funzionari nell’immediato. Questo se fu possibile nei territori 

accurata circa le motivazioni dell’adesione alla RSI da parte dei funzionari. 

dunque, non si dovevano più fare distinzioni [...], dovevano essere tutti rimossi dall’incarico 



cambiamento di rotta nell’azione epurative era necessario per evitare di paralizzare l’apparato 

pubblico con conseguenze negative anche per l’andamento della campagna militare. La 

l’epurazione, insomma, era un affare italiano e che gli 

Alleati dovevano limitarsi ad esercitare un’azione di stimolo e di sorveglianza ed intervenire in 

limitassero all’arresto dei fascisti più pericolosi e 

ordinò al governo italiano di non sospendere, senza l’approvazione alleata, dall’incarico quei 



luogotenente del regno, mentre solo quattro giorni dopo, l’8 giugno, Badoglio si incontrò al 

principali partiti antifascisti all’indomani dell’armistizio dell’8 

resistenza civile partigiana all’occupazione nazifascista. Da questo incontro ne uscirono 

Togliatti, e un’ora dopo venne offerto a Ivanoe Bonomi l’incarico di formare un 

Bonomi era stato l’ultimo primo ministro del Regno d’Italia prima del governo Mussolini e 

Come già è stato detto, al momento dell’instaurazione del governo Bonomi, la legislazione circa 

il processo epurativo era vasta, in certi casi discordante, ma soprattutto c’era poca chiarezza sul 

ne l'esecuzione più rapida ed efficace. Veniva disposta l’istituzione 

di un’Alta Corte, composta da magistrati e altre personalità di 

Storia dell’Epurazione in Italia



. La pena disposta per questi delitti era l’ergastolo oppure la pena di morte. Gli altri 

tutti i delitti indicati alle figure di reati contemplati nel codice penale in vigore all’epoca della 

“sanzioni contro il fascismo” che venne definito dagli studiosi della materia come la “Magna 

Charta” dell’epurazione politica in Italia

“ ”, cioè nessuno può essere soggetto a sanzione se non in forza di una 

vigore al momento del suo avvento al potere. Un’altra importante novità fu che il decreto ampliò 

la sfera di competenza dell’azione epurat

favoreggiamenti di ogni sorta, in pratica veniva messa sotto indagine l’intera pubblica 

dal piccolo travet all’organizzatore di squadre fasciste per finire con il vero 

notevolmente ampliati i poteri e competenze dell’alto commissario permettendogli tra le altre 

Storia dell’Epurazione in Italia



cose di attuare un controllo politico e di incidere direttamente sull’attività delle commissioni 

all’ ’

pubblica amministrazione. L’alto commissario Sforza procedette alla nomina di quattro alti 

beni fascisti, Mario Cingolani per l’avocazione dei profitti di regime e infine Mauro 

Scoccimarro per l’epurazione in seno alla pubblica amministrazione.

Nell’estate del 1944 la zona di competenza di Sforza racchiudeva tutto il territorio a sud di 

Roma e dall’ottobre dello stesso anno si allargò anche alla Toscana meridionale, ma come si 

può immaginare l’Alto commissariato si trovò immediatamente di fronte 

settembre l’ Alta corte non disponeva ancora dell’attrezzatura e uffici adeguati e come se non 

bastasse ci vollero mesi per completare l’organi

disponibili, solo in pochi accettarono l’incarico. Così come i magistrati anche i cittadini erano 

campo dell’epurazione perché preoccupati per le conseguenze a cui 

sarebbero potuti andare in contro. Si verificarono comportamenti quali l’occultamento o 

comportamenti l'Alto commissario aggiunto, Scoccimarro, rilasciò un’intervista all’organo del 

e dall’altra 



A questa resistenza se ne opponeva un’altra più “attiva” che 

Scoccimarro e Berlinguer, di ottenere successi sul terreno dell’epurazione.

commissario aggiunto per l’epurazione della pubblica amministrazione. Dopo vent’anni di 

a dicembre, erano stati deferiti dall’Alto 

i dati, fa notare lo stesso Scoccimarro sulla sua relazione inviata all’Alto 

dell’amministrazione pubblica.

erano volontariamente dimessi dall’incarico. Anche gli stessi ministeri furono colpiti, in 
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delle prime cose che fece fu dichiarare “inesistenti” le sentenze emesse nei confronti dei 

che avevano partecipato all’omicidio dell’Onorevole Giacomo Matteotti, 

dell’Onorevole Giovanni Amendola e di Don Minzoni, e deferirono ai tribu

I limiti e le ambiguità apparvero per quanto riguarda l’azione dell’Alta corte. Come già spiegato, 

l’Alta corte si sarebbe dovuta occupare di giudicare solamente i grandi fascisti, cioè i ministri 

altri gerarchi come lo stesso Ciano erano già stati giustiziati da nazisti. L’Alta corte si trovò 

ambiguità ed incoerenza nell’azione di quest’organo. Il primo di questi processi vede 

protagonista l’ex capo della polizia di Roma Pietro Caruso, accusato di collaborazione con i 

delle fosse Ardeatine. Il processo fu brevissimo, 2 giorni, l’obiettivo non era chiarire le 

responsabilità di Caruso, ma lanciare un segnale all’opinione pubblica, non fu un verd

persona ma un verdetto “all’intero fenomeno del collaborazionismo”. L’ex capo di polizia 

acquistò e i cittadini ripresero fiducia nell’attività epurativa.



Dopo Caruso fu il turno dell’ex governatore della Banca d’Italia Vincenzo Azzolini, accusato 

consegnando loro 118 tonnellate d’oro

evitare di andare in contro a più gravi conseguenze decise di non contrastare la richiesta. L’ Alta 

condizioni generali della tranquillità e dell’ordine

armate italiane, le quali si arresero generalmente senza opporre resistenza all’invasione tedesca. 

. La corte respinse l’accusa di collaborazionismo, poiché non 

sussisteva il fine di favorire il nemico, respinse l’accusa di resa perché Napoli non fu consegnata 

ma fu oggetto di una “forzata occupazione” da parte dei tedeschi, e infine non potevano essere
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condannati a vent’anni di reclusione. Questo processo non servì per niente a chiarire le 

responsabilità circa lo sbandamento delle truppe italiane dopo l’armistizio perché essa non 

poteva essere attribuita a questo a quel generale, ma soltanto al Re e all’

uno modo per accontentare l’opinione pubblica; l’unica maniera per fare 

luce su quegli avvenimenti era attraverso un processo agli alti piani dell’esercito, partendo dal 

, ma di non consentire un’inchiesta generale indiscriminata

giustizia, come l’Alta corte si vide influenzata nelle sue decisioni da diversi fattori, la pressione 

dell’opinione pubblica, la volontà degli alleati, la carenza di g

un’intera cerchia di persone e gettò un’ombra pesante su tutta l’opera di epurazione



commissario aggiunto Mauro Scoccimarro al quotidiano socialista l’“Avanti!”

ridimensionamento dei vertici dell’epurazione. Come reazione a

amministrazione dal democristiano Carlo Vischia. L’allontanamento del dirigente comunista 
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d’Azione scelsero la via dell'intransigenza, decidendo di rimanere fuori dalla compagine 

"istituzionalizzato" e l’altra del Nord “insorgente” porrà le basi, all'indomani della Liberazi



La giustizia straordinaria e le forme dell’epurazione nell’Italia 

militare, ma determinò la “morte dello Stato”, l’improvviso crollo delle strutture pubbliche della 

L’Italia si trovò quindi divisa, al Sud continuava formalmente il Regno d'Italia sotto la tutela 

La morte della patria. La crisi dell’idea di nazione tra Resistenza e Repubblica.



Tuttavia, l’evento che trasformò la Resistenza da fenomeno minoritario d'avanguardia a 

“ribelli” trovarono un rifugio sicuro e, al contempo, uno straordinario spazio di politicizzazione 



L’attività normativa del CLNAI, l’Italia tra giustizia “legale” e giustizia 

obiettivo quello di dare battaglia all’invasore nazifascista ma si prefissò anche l'obiettivo di 

quest’azione di codificazione rispondeva a una duplice necessità: da un lato, limitare gli episodi 

essere inseriti nella categoria di “punibili", distinguendo i diversi gradi di compromissione con 



formazioni partigiane si traducesse in una giustizia di “piazza”, che quindi non aveva alcuna 

l’azione epurativa in quanto rispettosa di una conformità processuale e di leggi valide. Infatti, 
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guerra, ma con la necessità di “estirpare i complici civili della tirannia di Salò”



smantellare l’”intelligence”
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di una giustizia “legale” e organizzata da parte di formazio



. Queste esperienze ebbero però di brevissima durata, in quanto nell’autunno 

3.3. Le Corti d’Assise Straordinarie

Come detto prima nei primi mesi del 1945, l’attività governativa sul campo della 

componevano la maggioranza non era più liquidare il passato fascista, ma con l’avvicinarsi 

controllo dell'ordine pubblico. L’esecutivo preferì non privare lo Stato dei suoi funzionari più 

esperti, ma questo venne percepito dall’opinione pubblica e dalle forze 



guerra commessi dalle truppe italiane in Jugoslavia. La sua improvvisa fuga dall’ospedale 

rosse. La calma fu ottenuta solo grazie all’intervento pacificatore dello stesso Bonomi che 

fuga del generale, ma soprattutto contro l’intero sistema politico che agli occhi di molti non 



Roatta aveva dimostrato che l’opinione pubblica non era più disposta 

Legislativo Luogotenenziale 22 aprile 1945, n. 142 che istituì ufficialmente le Corti d’Assise 
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un’azione rapida venne ridotto il rito processuale, non era p
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guidata dai decreti del CLN, con le visioni di quella governativa e “legale”. Anziché realizzare 

In seguito al 25 aprile, mentre le Corti d’Assise Straordinarie stavano lentamente cominciando 

“epurazione di fatto”

accumulato in vent’anni di dittatura fascista e in due anni di brutale guerra civile, che vede la 

sua massima espressione in quella “macelleria messicana”,



prendere l’iniziativa e quindi applicare una giustizia immediata sul campo. Di conseguenza nei 

attraverso il quale si procedeva all’eliminazione fisica dei simboli del collaborazionismo ancor 

successivamente dal Ministero dell’Interno identificano 8.197 vittime, ma ricerche 

di collaborazionismo. L’attività partigiana in questo campo si concentrò moltissimo nell’area 

aver finanziato lo squadrismo tanto da prendere il nome di “triangolo della morte”

d’assalto, ne è un esempio la strage di Schio nel vicentino del luglio del 1945, quando un gruppo 





Milano, Modena, Bologna. Però nei campi allestiti dai partigiani la convivenza era tutt’altro 

che pacifica, sfociando in certi casi in veri e propri abusi. D’altr

fine. Un’altra 
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volta l’inefficienza della giustizi, stavolta anche di quella straordinaria, che non era in grado di 

che a detta loro proteggevano i criminali, dall’altro le famiglie degli internati e i settori moderati 

della Giustizia, Palmiro Togliatti, e cioè quella di concedere un’amnistia generale per i



L’amnistia Togliatti e conclusione del 

4.1 Il governo Parri e l’ultimo tentativo di epurazione radicale

L’esperienza governativa di Bonomi fu caratterizzata dalla divisione politica e territoriale del 

cita dal trattato di resa incondizionata firmato dalla Germania nel maggio del 1945, l’Italia 

bellica, si trovò costretta a fare i conti, nonostante l’unificazione 

alle quali l’autorità governativa non riuscì ad imporsi su quella resistenziale; queste 

portando avanti un’epurazione di fatto. A questo proposito il governo Bonomi, che era sostenuto 



Torino: i partigiani e i CLN settentrionali temevano che l’azione del governo Bonomi fosse 

volta a tirare un “colpo di spugna” pr

Questi, tramite i delegati dei CLN regionali, si riunirono a Milano chiedendo all’unanimità un 

rinnovamento totale dell’esecutivo, gli esponenti del Partito d'Azione e quelli del Partito 

governo Bonomi per contrasti programmatici, arrivarono a minacciare l’autorità dell’esecutivo 

aperto a tutte le forze antifasciste e guidato da un uomo che sarebbe stato espressione del “Vento” 

insurrezionale senza l’appoggio di quelle forze che avevan

L’Italia liberata



l’intransigenza del leader dei socialisti, e quindi la scelta cadde su Fer

Sul terreno della defascistizzazione, Ferruccio Parri cercò di ricondurre l’azione epurativa sotto 



collaborato attivamente con il regime o con l'occupante tedesco. Quest’ultimo seguito, dal D. 

riorganizzare la materia epurativa attraverso l’introduzione di sanzioni rig

politica e mediatica contro l’esecutivo, sostenendo che l’epurazione dei quadri dirigenziali delle 

grandi aziende avrebbe inflitto un duro colpo alla produzione, inficiando l’intero processo di 

L'episodio emblematico di questa “guerra” fu il caso della FIAT, il cui l'amministratore delegato 

CLN piemontese di collaborazionismo, procedendo all’affidamento temporaneo dell’azienda a 

no infatti fatto il “doppio gioco” con gli invasori 

all’intervento degli alleati che spingevano affinché l’Italia ritrovasse una stabilità produttiva, 

fece concludere in un nulla di fatto l’affare Valletta, egli seppur s
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Il governo Parri sul campo dell’epurazione ebbe un bilancio incoerente nel senso che le grandi 

l’amministrazione pubblica, 

dell’epurazione nelle forze di pol
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di essi una tassa straordinaria per sequestrare i “profitti di guerra”, cioè le enormi fortune che i 

insieme ai proprietari. I grandi industriali videro in questi provvedimenti un’apertura chiara al 
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un'epurazione rigida della vecchia classe dirigente sotto l’egida della Resist

4.2 Il governo De Gasperi, Il ministero Togliatti e la strategia del “partito 

nuovo”

candidatura di Pietro Nenni, l’obiettivo era mantenere l’esecutivo sulla sulla linea del 
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dai CLN locali nei giorni dell'insurrezione con funzionari di carriera scelti dall’autorità di Roma, 
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politica dell’Italia. Lo Stato 

. In quest’ottica, Togliatti non utilizzò via Arenula come una tribuna per 



Togliatti permise al PCI di “farsi Stato” e di sottrarre alle forze cattoliche e moderate il 

“partito nuovo”, espressione, coniata dallo stesso già al momento del suo rientro in Italia a 

. Da qui si capisce l’adesione di Togliatti alla visione moderata della resa dei conti: 
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tempo permetterne l’iscrizione al PCI. Ovviamente non tutti erano d’accordo con questa nuova 

E’ durante la terza giornata del Congresso, quando i delegati delle province industriali presero 

piemontese, che pronunciò le seguenti parole di condanna all’operato governativo in materia 
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Edizione l’Unità, Roma 1946, 



svuotato di ogni significato l’esperienza del 25 aprile



4.3 L’amnistia Togliatti: ragioni, trattative e stesura

ma anche politicamente e socialmente, frattura che divenne evidente dopo l’'esito delle urne. 
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nazionale che potesse salvaguardare la stabilità della neonata Repubblica⁶. Togliatti era 

rmate e dell’ordine e la magistratura ordinaria, 

un’anticamera al bolscevismo, la sinistra di governo doveva dimostrare la massima 

L’amnistia Togliatti. 22 giugno 1946: colpo di spugna sui crimini fascisti



scontrarono duramente sull'ampiezza del perdono¹. Togliatti optava per un’amnistia generosa 

. Se l’amnistia avesse salvato i responsabili delle 

violenze commesse ai danni della popolazione civile e dei partigiani, quest’ultimi, come anche 

la base del PCI, non l’avrebbero accettato.

ministeriale, secondo le quali l’obiettivo principale doveva essere quello di estinguere il 

lasciandola in balia dell’interpretazione dei giudici. L'esempio pi

tortura o sevizia andasse considerata “particolarmente efferata”, delegando di fatto ai magistrati 
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nell’ottica del pragmatismo, per evitare uno scontro con De Gasperi, accettò di ammorbidire il 

infatti consegnando il processo epurativo all’arbitrio della magistratura ordinaria, la quale, 

L’atto prese forma definitiva nel Decreto Presidenziale n. 4, emanato ufficialmente il 22 giugno 

presentava una distinzione tra due provvedimenti diversi, l’indulto e l’amnistia; quest’ultima 

estingueva i reati e le pene prima della condanna definitiva, mentre l’altro si limitava a 

22 giugno 1946: l’amnistia Togliatti



4.4 Gli effetti dell’amnistia: l’applicazione giudiziaria, le scarcerazioni e le 

L’amnistia Togliatti



l’arresto dei torturatori e responsab

Brigate Nere⁶. Davanti ai giudici furono presentate test
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L’amnistia Togliatti
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fascismo aveva beneficiato dell'amnistia Togliatti⁴. Di conseguenza 

22 giugno 1946: l’amnistia Togliatti, 



e non "atti politici di guerra" e quindi non coperti dall'amnistia⁴. Di conseguenza i tribunali 
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Storia d’Italia dal dopoguerra a oggi,
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Storia dell’Epurazione in Italia. Le sanzioni contro il fascismo 1943

La morte della patria. La crisis dell’idea di nazione tra 
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I conti con il fascismo. L’epurazione in Italia 1943
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